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Genetica
La doppia X
è l’arma
vincente
Le donne, solo loro,
possiedono l’arma
potente che potrebbe
sconfiggere il cancro.
Dopo una ricerca durata
trent’anni, gli scienziati
sembra abbiano
identificato l’interruttore
che mette al riparo gli
embrioni umani femminili
da una dose eccessiva dei
loro stessi geni.
Un gene del cromosoma X
rende, infatti,
permanentemente
inattivi quelli in eccesso,
coprendoli
apparentemente con una
coperta chimica. I geni in
eccesso sono sul
cromosoma X, uno dei
microscopici segmenti del
Dna. Gli uomini ereditano
una copia di quel
cromosoma, le donne
due.
Due sono troppi giacché la
doppia dose di geni che
ne risulta ucciderebbe
l’embrione.
Così, in ogni cellula di
embrione femminile, una
copia del cromosoma X è
ridotta al silenzio, tranne
per alcuni geni. Viene
quindi ereditato in questa
forma largamente inerte
dalle successive
generazioni di cellule. Il
gene del cromosoma X,
trovato cinque anni fa, è
stato il primo sospettato
di funzionare proprio
come un interruttore di
chiusura.
Uno studio pubblicato nel
numero di ieri della rivista
«Nature» ora ne dà la
conferma. Gli scienziati
sapevano che partecipava
al processo di
inattivazione, ma non se
era lui a compiere l’opera
da solo. Alan Ashworth e i
suoi colleghi dell’istituto
di ricerca sul cancro di
Londra hanno condotto
un esperimento sulle
cellule dell’embrione di
topo, impiantando loro
anche un gene la cui
attività poteva facilmente
essere sottoposta a
osservazione.
L’esperimento è stato
fatto su cellule maschili,
che possiedono un solo
cromosoma X. Non è
chiaro come la cellula
tenga il conteggio dei
cromosomi X ma - ha
detto Alan Ashworth - il
nuovo lavoro svolto
aiuterà gli scienziati a
scoprirlo. Ulteriori
ricerche potrebbero
fornire lo strumento per
scoprire geni che
promuovono malattie o
che possono bloccare il
cancro fino a disattivare i
geni cancerogeni.

Una ricerca del Sindacato pensionati Cgil di Reggio Emilia

Anziane, vita in solitudine
Il 67% si sente insoddisfatta
Da un campione di 19.206 persone è risultato che un gran numero di donne non frequenta nessu-
no da mesi, il 33% è angosciata e ansiosa. I progetti per una politica di reinserimento.

La cara Estinta

Il mito rock
di Janis Joplin
corre veloce
via Internet

ELENA MONTECCHI

Le Pulci

La maternità
non conta nulla
nelle famiglie
dei mafiosi
MARIA ROSA CUTRUFELLI
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REGGIO EMILIA. PuòesserecheReg-
gioEmiliasiatralecittàpiùdecantate
perqualità e quantità di servizi socia-
li, può darsi che vi si respiri «welfare»
a tutto spiano. Ma se si ha più di ses-
santacinqueanni, se sièdonneepro-
babilmente vedove, se il reddito è
basso - come spesso succede per que-
stagenerazione-senonsihalapaten-
te, le probabilità di essere infelici sal-
gono alle stelle. Tuttiquesti elementi
sono stati rilevati e studiati a Reggio
Emilia, città-culto per la qualità della
vita, sintesi perfetta tra le radici con-
tadine dei tempi andati e il nuovo
che avanza, con i suoi asili decantati
nel mondo, i bei teatri pieni digente,
le biciclette che sfrecciano veloci, i
centri sociali, il sindacato forte, le
donne emancipate, la democrazia
pure.

Comunque, succede che allo Spi
(Sindacato pensionati) Cgil venga
vogliadicapiremegliocosapassanel-
la testa dei suoi iscritti che, essendo
19.206 (sui 67.229 di tutta la provin-
cia), finiscono per rappresentare fe-
delmenteilpensierodituttiglianzia-
ni della città. E cosa scoprono? In-
nanzitutto che, una volta composto
il campione, le donne risultano esse-
re in maggiornumero.Segueundato
che finirà per influenzare tutta la ri-
cerca: queste donne sono tristi, sole,
depresse. Che dire? Superato lo sgo-
mento, si prova a capire meglio. «In-

nanzitutto, c’è un elemento concre-
to dalqualepartire: inecessaridistin-
guo che vanno fatti sulle fasce d’età -
afferma Mina Cilloni, dirigente della
nuova generazione dello Spi reggia-
no - poiché le donne che oggi hanno
piùdi65anni,sonolepiùpenalizzate
dalla cultura pre-femminista. Sono
quelle chenon hanno potuto studia-
re anche quando le condizioni eco-
nomiche della famiglia d’origine lo
avrebberopermesso.Sonoquelleche
tra famigliae lavoro fuoricasahanno
sempre dovuto privilegiare la prima,
con la conseguenza di ricevere oggi
pensioni bassissime. Sono quelle sfi-
nite dai lavori usuranti fatti in gio-
ventù, con una doppia presenza nel
lavoro di casa e in settori come l’agri-
coltura».

Si comincia a comprendere che la
condizione di solitudine e isolamen-
to inizia ben prima dello status di
pensionate. «L’altro dato che mi as-
silla - continua Cilloni - è che noi, in
quantosindacato,offriamoipotesidi
relazione,di socializzazioneattraver-
so un elenco di possibili attività che
però vengono tutte respinte dalle in-
tervistate.

In maggioranza insoddisfatte del
propriostato,questedonnesonoalla
ricerca di “altro”. Non abbiamo an-
coradecifrato il codicechecipermet-
terebbe di superareodiaggirre l’osta-
colo. Se i risultatidella ricercanonmi

hannosorpresapiùdi tantoperchéla
condizione delle donne anziane è
nota, mi meraviglia, invece, che le
nostre ipotesi dicomunicazionenon
corrispondano alle aspettative di
queste donne. Va poi chiarito che se
ragioniamo in termini di valorizza-
zione dell’anziano, di formazione
permanente, di cultura dell’abitare,
dei rapporti tra generazioni, tutto il
sindacato non può non tenere conto
che la differenza di sesso esiste. E bi-
sogna farla pesare nella contrattazio-
ne con gli enti locali, non come ele-
mento separato, ma come patrimo-
nio comune». Comunque, i sindaca-
ti dei pensionati scommettono su un
impegno a tutto campo nella con-
trattazione di servizi per gli anziani,
partendodaunalogicadiazioniposi-
tive che vogliono prevenire l’isola-
mentoelanon-autosufficienza.

Infine, la ricerca rivela un dato che
finisce per essere inquietante se lo si
incrocia con tutto il resto. Il 40% de-
gli intervistati dichiara di guardare la
televisione la mattina, dalle 9.30 alle
11anchepiùdiquattrogiorni lasetti-
mana. Il77%guardala tvconregola-
rità durante tutto l’arco della giorna-
ta. Ed è questa l’attività prevalente ri-
spetto alla lettura, all’andare in bici-
cletta, fare passeggiate, passare il
tempocongliamici.

Giovanna Palladini

La storia di Janis Joplin, la cantante del gruppoBig Brother,
Grande Fratello,corre«on line». Decinee decine di siti su Inter-
net: in quello chesi trova in http/www.pce.net/Morris/Ja-
nis3.htm, una mucca con il cappellino da pagliaccio vidirà di
tornarealla paginaprincipaledella sua biografia. Una mucca
texana perché unaragazzina bruttina, afflitta dall’acnee dalla
ciccia, nacquea Porth Arthur. Il suo rapporto con il Texas è dif-
ficilee controverso. Lavita in una città operaia della GulfCoast,
dirà Janis«non èsignificativa».Come tante altre rock-star era
ribelle e disadattata. «Quando la tua società ti rifiuta, tu fai la
una cosa ovvia: rifiuti la tua comunità». Jim Morrison scrisse di
Janis: «...parlami della radio del Texas e del Big Beat/ parlami
della notte senza speranza/ girovagando alla ricerca del sogno
del West / parlami della ragazza con l’anima di ferrogrezzo». Ja-
nis iniziòa cantare nei bar di Porth Arthur e diAustin, il succes-
so artisticoe la fama di prima donna del rock arrivarono con il
gruppo dei Big Brother.Divenne un mito grazie al Festival di
Monterey, nel 1967: il primo grande raduno hippie della storia.
ConJimi Endrixe Bob Dylan combatteva alla pari; come loro
era diventata importanteper milionidi giovani, con lasua mu-
sica e il suomodo di essere. Janis scrissepochissimecanzoni, sa-
peva però interpretare i pezzi degli altri musicisti con grandissi-
ma creatività. «Ball and chain» costituisce un esempio diorigi-
nale rielaborazioneblues. Joplin erauna donna indifficoltà.
«Sul palco faccio l’amore con 25.000persone, poi torno a casa
sempre da sola», questa una delle dichiarazioni più sincere di
Janis, tanto lontanadai suoi motti«sono unaragazza conle pal-
le», o «scopa per emanciparti». Geralde Ralph M. Faris ritengo-
no che Janis fosse afflitta da «disordine d’identità». Nel libro
«Living in the dead zone: Janis Joplin and JimMorrison», i Faris
invitanoa considerare i due artisti non comefigure da imitare,
ma come persone depresse: «Possiamo salvare tanta gente se
queste grandi star non saranno più considerate figure eroiche,
ma solo delle vittime». Chissà se le nuove ragazze del Rock, pri-
madei loro concerti, rammentano a loro stesse cheJanis, la ma-
dredi tutte le donne del rock, è morta a 27 anni.

I nuovi
corsi per
darsi
valore

In Emilia Romagna, il
sindacato dei pensionati, da
qualche tempo, sta
«testando» una serie di corsi
di formazione per donne
tutti giocati sulla
comunicazione, l’autostima,
la negoziazione, il ruolo. E i
risultati sono sorprendenti.
«Molte come me sono
entrate nel sindacato dopo
la pensione, senza alcuna
esperienza alle spalle - dice
Graziella Consolini, neo
pensionata - . Le primeprove
sono state molto difficili, ora
invece molte paure sono
superate, la formazione mi
ha dato sicurezza». E che
dire se a Ferrara, a un corso
al quale hanno partecipato
le pensionate, alla domanda
«cosa ti porteresti su un’isola
deserta» la risposta unanime
è stata «fiammiferi e
pentole»?

La ricerca di una laureata in ingegneria

Elettrodomestici
Una trappola
ben congegnata

Nell’ambito del progetto «Città sicure»

Numerose le iscritte
ai corsi
di difesa personale

Ildestinoavolteècinicoebaroena-
sconde le sue trappole con arte con-
sumata. Che i lavori di casa si trasfor-
mino, spesso, in un attentato alla sa-
lute di chi li svolge risulta chiaro or-
mai dalle statistiche degli incidenti
«domestici»checapitanoalledonne.
Ma, si suole dire, quanto tempo si ri-
sparmiagraziealla lavatriceealforno
a microonde: macchine benedette!
Già,quanto tempo?«Neancheunse-
condo», risponde risoluta Catherine
Cronin - un diploma in ingegneria
meccanica e un master in women’s
studies. «Ledonnedimoranoincuci-
naquanto le loromadrie le loronon-
ne». Non solo: gli elettrodomestici
«miracolosi» giocano alle signore un
altro bel tiro mancino. La lorovanta-
ta efficacia fornisce un ulteriore alibi
aipartnerdisessomaschile.«Ingene-
re nella divisione dei compiti gli uo-
mini si offrivano di pulire i piatti - di-
chiara Cronin, forte di uno studio
che presenterà al festival delle Scien-
ze di Edimburgo -. Adesso più volte,
ritenendo il loro compito esaurito,
lasciano scodelle e bicchieri sporchi
sulla tavola!». Un altro esempio? Dal
forno a microonde escono piatti fra-

granti, ma quanto ci sia voluto per
cucinarlinon è cosachevengamessa
in conto. Si potrebbe dire che per vi-
vere con meno problemi basterebbe
un panino, un jeans e una maglia.
Nient’affatto, a parte che il piacere
della buona tavola appartiene a en-
trambi i generi e non può essere alla
lunga frustrato da un panino, si sba-
glia chicredeche il sessomaschile sia
alieno dalla vanità di indossare abiti
puliti,profumati ebenstiratialmeno
una volta al giorno. Ed ecco un’altra
nota dolente: «Chi pensa e progetta
le macchine - aggiunge la studiosa - e
spesso si tratta di maschi, ha una
granderesponsabilità:si tendeinfatti
a complicarne il funzionamento ag-
giungendo accessori e novità, anzi-
chésforzarsidirenderepiùfacile il la-
voro». La soluzione? «Abbiamo biso-
gno di un numero maggiore di don-
ne progettiste o di maschi che prima
di realizzare un elettrodomestico
spendano molto tempo nei lavori di
casaeimparinoacapirli».Parafrasan-
do l’adagio: «chi non sa fare, non sa
neanche...progettare».

Delia Vaccarello

IMOLA. Aiuto! Le città sono sempre
più insicure; la violenza urbana è un
fenomeno in espansione: scippi, fur-
ti, aggressioni,violenzesessuali...E le
donne,da sempre«debolie facilipre-
de», sono soggetti a rischio in questa
giunglaurbana.Malecosestannove-
ramente così? Le statistiche dicono
che la maggior parte delle violenze si
consumano dentro le mura domesti-
che. Comunque, in molte città si or-
ganizzano corsi di autodifesa aperti
alle donne. Non solo, sono un feno-
meno in espansione a causa della
grande richiesta di iscrizioni. La re-
gione Emilia Romagna ha promosso
e finanziato un progetto che si chia-
ma «Città sicure». Consulenti, i due
sociologi Tamar Pitch e Carmine
Ventimiglia, i quali hanno introdot-
to come criterio fondamentale nella
costruzionediunapoliticadellasicu-
rezza urbana la differenza di genere.
Tra le donne che si iscrivono ai corsi,
la maggior parte sono giovani, non
sonosposateevivonospessonellafa-
miglia di origine, hanno una scolari-
tà medio-alta e abitano soprattutto
nelle periferie. Il comune di Imolaha
istituito dei corsi di autodifesa e ha

organizzatounincontroperragiona-
re sul fenomeno. È emersa una realtà
moltodiversadaquellachesipuòim-
maginare.

I corsi non insegnano a diventare
delle donne-Rambo, così come le
partecipanti non si iscrivono pen-
sando che attraverso «quattro mos-
se»dikaratèsirisolvailproblemadel-
lapropria sicurezza. La sicurezza èun
fatto interioree si raggiungeattraver-
so laconsapevolezzadisè,unrappor-
to diverso con il proprio corpo, e so-
prattutto, attraverso una relazione
diversa con lealtredonnegiacché in-
sieme si costruisce un’idea di città si-
cura. Insomma, si «fa» mondo, nella
convinzione che per citare Patti Pra-
vo, «lacambio io lavitache,nonce la
fa a cambiareme». Dall’esperienza di
molte, emerge che è la relazione con
le altre a renderle più forti e infatti,
anche quando i corsi finiscono, sen-
tono la necessità di continuare a ve-
dersi nella formula dei gruppi di ri-
flessione. Non c’è un nuovo esercito
che si arma ma semplicemente don-
nechesiattrezzano.

Maria Paola Concia

Una proposta singolare. Il sindaco diCorleone, Pippo Cipria-
ni, ha suggeritodi negarealle famigliemafiose la «potestà» le-
gale sui figli,di spezzare la forza di Cosa Nostra aggredendo la
famiglia: il primo, tradizionalenucleo di trasmissionedi va-
lori negativi. Sottrarre ibambini aun’evitabileeredità di san-
gue e violenza. Giusto. Maper farnecosa? Perchiuderli in un
istituto odarli in affidamento? Una proposta inefficacee for-
se anche controproducente, sostienepadre Bucaro che dirige,
a Palermo, unCentro di recuperoper minori. Anche perché
già ci sarebbero,all’interno delle famigliemafiose, segnali di
rottura con la tradizione. «Nel caso delle donnec’è un ele-
mento fondamentale: lamaternità. Lamoglie può anche es-
sereconnivente, condividere le scelte del marito ecoprirlo.
Ma la madreentra in crisiquando inpericoloc’è il figlio».
Purtroppo inquesti anni abbiamo visto molte immagini di
madri in crisi. Anzi, i racconti deipentiti e le storiedella cro-
naca quotidiana fannovacillare il mito di unamaternità pro-
tettiva.Leggiamodi madri che ossessionano i figli reclaman-
dovendettaper il marito ucciso. Leggiamo lemadri senza po-
tere (senza «potestà» reale) o indifferenti di fronte aun figlio-
bambino che fa iprimi passi nella carriera criminale. Il penti-
toScarantino: «Avevo forse undiciannie mezzo quandorapi-
naidue distributori di benzina». A quattordici anni «comin-
ciai aportare da Palermoa Vogheracon il treno, in unavali-
gia, unchilo di eroina». La maternità non sembra una discri-
minante davverosignificativa nelmondo mafioso.

«Mano morta»
all’infermiera
Condannato

Caro MarioTronti, non riescoa
scrollarmi di dossoun’impressio-
ne. Questa che per te, il «grande
tema alternativo della nostra
epoca» - la libertà femminile - sia,
possa essere sinonimo di quel
«saper dire no» che tu definisci,
nella tua risposta a Mia Carlucci
sull’«Unità», «unadelle piùbelle
affermazionidi vita vera».Molte
donne, in relazione tra loro, han-
no saputo riempire di senso il lo-
ro «no».E il desiderio femminile
ha perso unpo’ della sua «inde-
cenza», hacominciato a dirsi e
dire i suoi «sì». Anche questo è li-
bertà: la possibilità di costruire,
giorno per giorno, unasintonia -
critica, certo, siamo esseri pen-
santi - con ilproprio tempo. Per-
ché, nelle tue parole avverto il ri-
schiodi una nuova divisione di
ruoli?
Carla Lonzi ha«sputato su He-
gel», il filosofo checi assegnava il
compito diessere ironiadella sto-
ria; scusami, ma non sopporterei
di appartenerea un sessoche da
«ironia della storia», diventasse
negazionedella cronaca.
Con affetto

Franca Chiaromonte

Ebbenesì,iocredocheoggibiso-
gnerebbeoperarenelsensodiuna
buonanegazionedellacronaca.Ba-

staintendersiespiegarsi.Intantosi
trattadiunaprospettivacheconse-
gnereiatuttiedueisessi.CaraFran-
ca,suquesto,nessunanuovadivi-
sionedeiruoli.Anzi,unterrenoin
cuidiventapossibileallacciareun
dialogonelladifferenza.

Lafaseècomuneedècaratteriz-
zatadarapportidiforzache,pubbli-
camente,privatamente,cistringo-
nosulquiesull’ora.Svincolarsida
questastrettaimplicaunastrategia
dellavitaquotidiana:cisonomodi
diversi,nontantodielaborarlama
disperimentarlaquestastrategia.E
lalibertàfemminilemisembraun
luogoprivilegiatoper
questasperimentazio-
ne:stanteilsuocarat-
terealternativoecon-
flittualeneiconfronti
dituttociòcheè.Ilde-
sideriofemminilean-
che,eforseancoradi
più.

Vedi,Franca,non

mipreoccupachequestodesiderio
abbiacominciatoadirsieadirei
suoi«sì».Èanch’essounacosabella.
Delresto,nellastorialungadellali-
bertàumanafasiedepochesialter-
nano,asecondadeicasi,perspinge-
recomunquelastoriainavanti,per
fermarlainmododacontrollarla,
perorientarlainunadirezioneinve-
cecheinun’altra.Bisognacapirebe-
nequalèlafase.

L’epocaadessononc’è.Dobbia-
moconvincercicheintuttoquello
chefacciamo,echepossiamofare,
nonc’èproprionulladi«epocale»:
checchénedicanoinovellicantori

dellamodernizzazioneedellaglo-
balizzazione.Tuttogiàvisto.Nulla
dinuovosottoilsole.Larivoluzione
femminileècadutainun’epoca
bassadellastoria.ÈesplosatraiSes-
santaeiSettanta,unafaseche,ari-
guardarlaoggi,risultagiàvittima
dellasocietàdellospettacolomo-
strandopiùdiquellocheera,più
immaginechesostanzadicambia-
mento.

Hacontrastatopoi,quasisola,il
sensocomunedeglianniOttanta,
hacambiato,stacambiando,passo
dopopassoinquestianniinuna
bellastagionedipensieromainuna

mediocrefasedimovi-
mento.

Laveritàècherischia
molto,quellarivolu-
zione,rischiadifarsi
subalternaaiprocessi
diimmanepotenza
dellaneutralizzazione
edellaspoliticizzazio-
ne:leggocosìilrecente

ritornodirivendicazionismofem-
minile,magariopportunamente
gestitonellafeliceoccasionedipoli-
tichegovernative.Lacronacaèqui.

Tuttelerivoluzionicadono
quandononriesconoademanci-
parsidaldettatodellacontingenzae
nonsannoliberareilcampoalpas-
saggiodellastoria.Pertuttinoi,con
differentiformeedifferentiesiti, il
giornopergiornoèlapaludedique-
statardamodernitàregressiva.

Rimaneilterrenodellarelazione,
esploratodallapraticafemminilee
ignotoalmaschile.Quiloscambio
delleesperienzeedellemancanze
puòessereveramenteproduttivo.E
ilpositivodel«no»puòesseresupe-
rato.Masoloinquesto.

C’èinquestarubricaunaambi-
guitàche,finchéèpossibile,iovor-
reinonsciogliere.Unparlareallusi-
vodelnoiedelséinsieme,delparti-
redaséedeipartiredallapropria
parte.

Nonsapreiscioglierequestono-
donemmenovolendo.Sochemi
verràrimproveratocomeunlimite.
D’altrapartenonhonessunasim-
patiaperidiscorsiintornoallaco-
scienzadellimite.Edunqueanche
quivorrei,nonrapidamentema
profondamente,andareoltre.Spe-
rocheosservazionicomequestedi
FrancaChiaromonteedialtremi
aiutino,ciaiutino,afarlo.

Risponde Mario Tronti

Guai in vista per
la rivoluzione femminile

Forum donne
si occupano
di bioetica

LONDRA. Non si mettono le mani
sotto le gonne delle infermiere: un
giovane medico inglese lo imparerà
a sue spese, con tre mesi di carcere
senza condizionale, Philip Sugar-
man,medicoinservizioalRoyalOl-
dhamHospitaldiManchester,èsta-
tocondannatopermolestiesessuali
nei confronti di un’infermiera di
due anni più vecchia. Il medico ha
ammesso di aver infilato le mani
sotto la gonna mentre l‘ infermiera
era piegata su una barella ma si è di-
fesodicendochelohafatto«persca-
ricare lo stress» e perché pensava
che le sue avances risultassero non
sgradite. Quando il dottor Sugar-
manhapresoatoccarla incorsiae le
haspiegatoche«volevaverificarese
portassi le mutandine sul lavoro»,
l’infermiera si è messa però a pian-
gere e a gridare e ha poi presentato
denuncia. La giuria popolare ha
emesso un verdetto di colpevolezza
per l’imputatoeilgiudice lohacon-
dannato a tre mesi di reclusione per
il comportamento «intollerabile e
imperdonabile».

ROMA. Un messaggio di rilancio
dell’Ulivoedellasuaazionesuitemi
in cui le donne possono dare il loro
contributo, come la bioetica e la ri-
forma dellostato sociale: èquantoè
emersomdalla conferenza stampaa
Montecitorio del forum delle don-
ne dell’Ulivo, alla quale hanno pre-
so parte diverse parlamentari del
centrosinistratracuiFrancescaIzzo
e Anna Serafini dellaSinistrademo-
craticaelapresidentedellacommis-
sione Affari costituzionali, Rosa
Russo Iervolino. «Il forum delle
donne- ha affermato la Iervolino -è
politicamente trainante per tutta la
coalizione a cui chiediamo di af-
frontare, coerentementecongli im-
pegni presi con gli elettori, i proble-
mi come quelli della bioetica edella
rivisitazione dello stato sociale su
cuiledonnesonopronteadunforte
impegno». Nel corso della confe-
renza stampa è stato dato l’annun-
cio che stanno sorgendo in diverse
realtàterritorialiiforum.Perlepros-
sime elezioni siprefiggonodigioca-
reunruoloimportante.
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Mario Tronti
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